
ECONOMIA E LAVORO 

Metalmeccanici in sciopero 
generale (il 5 ottobre) 
Insufficienti «offerte» 
sul salario e sull'orario 

La Federmeccanica si dice 
disposta al confronto 
ma il sindacato ribatte: 
«Non è vero, è un bluff» 

II muro di Mortillaro non cede 
Salta la trattativa sul contratto 
Le trattative per il contratto dei metalmeccanici si 
sono interrotte. Nessuno sa quando le parti tome-
ranno ad incontrarsi. È il risultato dell'intransigenza 
imprenditoriale che ancora per tutta la giornata di 
ieri ha «offerto», sull'orario e sul salario, cifre irriso­
rie. Fiom, Firn e Uilm hanno già deciso come rispon­
dere: sciopero generale della categoria, venerdì 5 
ottobre. Ieri, i sindacati da Donat Cattin. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. «A quel tavolo di 
trattative ci torneremo solo 
quando le imprese avranno 
davvero qualcosa da dirci». Le 
parole, di uno dei segretari 
della Firn, Scalla, sanciscono 
l'interruzione del negoziato 
contrattuale dei metalmecca­
nici. La notizia arriva dopo 
un'intera giornata trascorsa in 
febbrili «contatti», riunioni, 
•vertici». Ma non c'è stato nulla 
da fare: i sindacati hanno solo 
potuto prendere atto che dopo 

8 mesi ancora non c'è una ri­
sposta delle imprese alla piat­
taforma. E se su qualche argo­
mento la Federmeccanica ha 
formulato una «contro-offerta» 
è talmente «inconsistente» da 
rendere inutile la trattativa. Ne­
goziato interrotto, dunque e 
nessuno sa dire quando e se le 
parti torneranno a parlarsi. An­
che se su questa definizione -
•interruzione delle trattative» -
è sorta una piccola querelle. Il 
rappresentante degli industria­

li, Felice Mortillaro, infatti, al 
termine dell'estenuante round 
di ieri, ha convocato i cronisti 
presenti e ha dettalo una lunga 
dichiarazione (con tanto di 
punteggiatura). In sintesi, ha 
voluto dire che le imprese -
pur ammettendo che esistono 
difficolta - sono disponibili fin 
da stamane a proseguire il 
confronto. Immediata la repli­
ca sindacale: «Anche noi sia­
mo pronti - ribattono alla 
Flom - Ma la Federmeccanica 
bluffa: non ha voluto e non 
vuole trattare. Se avrà qualco­
sa da dirci sa dove trovarci». 

Cosa accade ora? Il sindaca­
to la risposta ce l'aveva già 
pronta. Nel senso che le tre or-
ganizzioni di categoria già la 
settimana scorsa avevano de­
ciso lo sciopero generale della 
categoria. Della data si stava 
ancora discutendo ieri sera a 
tardissima ora: ma quasi tutti 
sono d'accordo nel farlo il 5 ot­
tobre. Si tratterà, dunque, della 

seconda giornata di lotta di lut­
ti i metalmeccanici in questa 
vertenza. Uno sciopero che in­
dica chiaramente qual e la 
strada che i metalmeccanici 
vogliono seguire: una mobili­
tazione più forte per «costrin­
gere» la controparte ad aprire 
davvero, e non solo formal­
mente, il negoziato. Una stra­
da che non si appella, dunque, 
al governo per un tentativo di 
mediazione. Donat Cattin, pe­
rò, insiste: ancora Ieri mattina 
ha convocalo al ministero del 
Lavoro i dirigenti sindacali. E 
ha confermato loro che conti­
nuerà a «vigilare» sulla vicenda. 
Nessuno sa dire se questa frase 
sia il preludio ad un suo inter­
vento. È certo, comunque, che 
nessuno dei protagonisti della 
trattativa vorrebbe una «media­
zione» dall'esterno. Tant'è che 
anche ieri - la giornata più dif­
ficile in questa tormentata trat­
tativa - i dirigenti sindacali si 
sono preoccupati di conferma­
re la loro preferenza per un'in­

tesa trovata «autonomamente» 
dalle parti. 

Comunque tutto questo 
sembra lontano. Di concreto, 
per ora. c'è la rottura delle trat­
tative (o l'-lnterruzione senza 
un altro appuntamento» a vo­
ler fare i pignoli. La «svolta» 
(negativa) nella giornata di Ie­
ri. All'ordine del giorno di una 
riunione «ristretta» (tra segrete-
ri sindacali e vertici dell'asso­
ciazione Imprenditoriale) c'e­
rano le richieste di riduzione 
d'orario e di aumento salaria­
le. All'appuntamento, Flom-
-Flm-Uilm ci sono andate 
piuttosto decise. Le disponibi­
lità economiche degli indu­
striali (180-200 mila lire d'au­
mento, in quattro franche, con 
l'abolizione degli scatti di an­
zianità e il blocco della con­
trattazione) sono state giudi­
cate «insoddisfacenti». Per non 
parlare dell'orario: la Feder­
meccanica non ne vuol sentir 
parlare. Non accetta neanche 

— - — — Finalmente l'incontro sulla cassa integrazione: Fiom contro Firn e Uilm 

La Fiat si «concede» ai sindacati 
Soltanto a cose fatte, con 35.000 lavoratori già in 
cassa integrazione, la Rat ha incontrato i sindacati 
per discutere il grave provvedimento. Per motivi 
d'immagine ha sdrammatizzato la crisi, facendo 
promesse. «Ma servono fatti concreti - ha replicato 
la Fiom - e temiamo che la cassa integrazione pro­
segua nel 1991». Paghe delle risposte aziendali sono 
invece Firn, Uilm e Sida. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE COSTA 

• i TORINO. A margine della 
trattativa per il contratto dei 
metalmeccanici, si è svolta Ieri 
mattina a Roma una sceneg- ' 
glata: l'Incontro tra Fiat e sin­
dacati sulla cassa integrazio­
ne. Si doveva tenere una setti­
mana fa a Torino, ma la Fiat 
aveva fatto sapere di conside­
rarlo una noiosa formalità. Poi 
in corso Marconi ci hanno ri­
pensato: non fornire spiega­

zioni su un atto grave come la ' 
sospensione, di 35.000 lavora­
tori avrebbe danneggiato ulte­
riormente l'immagine della 
Fiat, già provata dall'infelice 
campagna sulla qualità del 
prodotti e dal tracolli in borsa. 
Cosi rincontro si è fatto, a fab­
briche ormai ferme e con i la­
voratori già a casa. 

Michele Figurati, responsa­
bile aziendale per le relazioni 

esteme, è ricorso a tutti gli arti­
fici retorici per sostenere che la 
crisi della Fiat sarebbe solo 
congiunturale, come dire 
un'elfimera nube autunnale. 
Ha dichiarato che «non ci sono 
esuberi né eccedenze struttu­
rali di personale» (se dicesse 1) 
contrario, la Fiat dovrebbe 
chiedere fin d'ora la cassa inte­
grazione straordinaria) ed è ri­
masto sul vago circa quel che 
accadrà nel 1991, dopo le pri­
me settimane di fermata pro­
duttiva: «Non siamo in grado di 
dire nulla, non avendoteprcvi-
sioni». Ha «riconfermato gli in­
vestimenti produttivi» (ci man­
cherebbe che un'industria co­
me la Fiat li riducesse) ed ha 
promesso la «riconferma quasi 
del 100% dei giovani assunti 
con contratti di formazione la­
voro a termine» (ma non ha 
detto a quanto corrisponde 
quel «quasi» in percentuale). 

Il dirigente ha poi garantito 
che la Fiat anticiperà ai lavora­
tori sospesi l'erogazione della 
cassa integrazione (se non lo 
facesse, metterebbe in perico­
lo la «pace sociale» nelle offici­
ne). Ha detto che gli straordi­
nari produttivi saranno sospesi 
nei periodi di cassa integrazio­
ne. e questo è piuttosto impro­
babile, perche la qualità del 
prodotto peggiorerebbe drasti­
camente se la Fiat non usasse 
centinaia di migliaia di ore di 
straordinario (che spesso I ca­
pi mascherano come «straordl- ' 
nario di manutenzione») per -
recuperare sui piazzali auto­
mobili uscite dalle lince in­
complete o con pezzi difettosi. 
Infine il doti Figurati ha accol­
to due delle meno impegnati­
ve richieste sindacali: quella di 
costituire un «osservatorio» 
congiunto sul mercato dell'au­
to e quella di esaminare il te­
ma della qualità del sistema 

produttivo, ma solo «nel suo 
insieme», mentre sarebbe assai 
più utile discutere di qualità 
nel singoli luoghi di lavoro do­
ve si manifestano scarti e pro­
blemi. 

I discorsi di Figurati hanno 
incantalo tre sindacati. Firn, 
Uilm e Sida, nelle persone dei 
rispettivi segretari Pierpaolo 
Barena. Luigi Angeletti e Giu­
seppe Cavallino. «E andata be­
nissimo - ha tripudiato Barena 
- perchè la Fiat ci ha dato ri­
sposte convincenti ed abbia­
mo riportato dentro una ge­
stione sindacale i rapporti con 
l'azienda. Chi esprime giudizi 
negativi nasconde la verità alla 
gente». «Le risposte della Hat -
gli ha fatto eco Angeletti -con­
fermano che avevamo ragione 
a non drammatizzare la situa­
zione». 

Radicalmente diverso il giu­
dizio della Fiom, espresso dal 

Scioperi in tutta Italia 
«La misura è colma» 
Metalmeccanici e tessili 
incrociano le braccia 

ELISABETTA MIRARCHI 

• • ROMA. La volontà padro­
nale di scaricare il peso della 
crisi economica sulla pelle dei 
lavoratori non piace ai sinda­
cati che in questi giorni hanno 
lanciato un appello alla mobi­
litazione generale. Dalla Lom­
bardia alla Sicilia. dall'Emilia 
Romagna al Lazio e al Veneto 
centinaia di migliaia i lavorato­
ri scenderanno in piazza. Oggi 
è la volta dell'Emilia Romagna: 
oltre centomila tute blu sfile­
ranno a Piacenza, Rimini, Reg­
gio, Imola, Faenza e Forlì, per 
il rispetto del contratto nazio­
nale. Cortei e presidi sono pre­
visti davanti alle grandi fabbri­
che: a Bologna un corteo pro­
testerà alla Biotcc mentre a 
Ferrara l'appuntamento è da­
vanti ai cancelli delle aziende 
a più alto tasso di cassintegrati: 
Rat trattori e Vm. Agguerriti i 
tessili emiliani: in 35 mila scio­
pereranno per il rinnovo del 
secondo contratto integrativo 
regionale del settore Tessile-
abbigliamento-calzaturiero. 
«Sarebbe bene evitare - si leg­
ge in una nota diffusa dalla Fil-
Ica-Cgil - ogni indurimento del 
conflitto sociale. Ora come 
ora. se nuove regole servono, 
sono quelle del buon senso». 
Per i lavoratori delle aziende 
•taglia e cuci» è stato chiesto 
un aumento di 40mila lire. 
L'attuale salarlo è di 900mila. 
Giornata -calda- anche In Sici­
lia: una manifestazione dei la­
voratori dell'Ita! kali è prevista a 
Palermo. Il quadro occupazio­
nale della Regione è desolan­
te: migliaia di operai licenziati 
o messi in cassaintcgrazione, 
attività produttive bloccate. 
trattative paralizzate, i 2.400 la­
voratori della Rcsals possono 

contare sul salario fino a no­
vembre. «In questo quadro -
ha avvertito Carmelo Di Liber­
to, della segreteria Cgll - appa­
re inevitabile andare ad uno 
sciopero generale». 

Dal Sud al Nord cresce l'ira 
dei sindacati. In Veneto e Lom­
bardia molte città hanno scio­
perato contro le aziende ade­
renti alla Federmeccanica e al-
l'Intcrsind. La rottura delle trat­
tative nel Veneto tra Fillea-Cgil. 
la Filca-Cisl e la Fencal-Uil e le 
associazioni padronali Assoar-
mi e Aniem-Confapi ha porta­
to alla proclamazione per do­
mani di una manifestazione 
nazionale a Verona. Dopo un 
avvio positivo e la promessa di 
tener conto delle richieste dei 
sindacati gli industriali hanno 
fatto marcia indietro su tutto. 

Misura colma anche per i 
metalmeccanici di Pomezla, 
Castelli e Colleferroche seguo­
no a ruota la protesta di quelli 
romani. Ieri migliaia di operai 
hanno partecipato al corteo 
organizzato davanti al palazzo 
della Confindustria all'Eur. Al­
ta l'adesione delle grandi (El-
mcr-Litton, Ansaldo) e delle 
piccole imprese (Cpa Sud-Ca­
labrese). Soddisfatti I com­
menti degli organizzatori i 
quali hanno sottolineato come 
«oltre cinquanta ore di lotta già 
effettuate non hanno fiaccato 
la volontà di ottenere un con­
tratto nazionale significativo». 
Nella stessa giornata di ieri 
sciopero anche a Brescia dove, 
nonostante la pioggia batten­
te, i lavoratori hanno protesta­
to nel piazzale antistante l'in­
dustria Om per dirigersi subito 
dopo all'Unione Industriali do­
ve si è svolto il comizio finale. 

Tartufi 
alla Festa 
de l'Unità 
Alba (Cn) 

a>~m ©TT@tBi&[ 
Menù per i gruppi organizzati per la Festa de l'Unità 
L. 22.000 nei giorni feriali • L. 24.000 nei giorni festivi 

ANTIPASTI: Peperoni con bagna caoda, cotechino con fonduta 
Lingua In salsa, tumlni al verde 

PRIMO: Tajarin o agnolotti o lasagne al forno 
SECONDO CON CONTORNO (a scelta): 

Brasato al barolo; Fesa di tacchino alle erbe; Arrosto alla nocciola; 
Torta di nocciole; Frutta di stagione; 1/4 di vino e 1/2 di acqua mine­
rale procaplte 
(Nel prezzo Indicato 6 Incluso un accompa­
gnatore per la visita guidato, con degusta-
zlone, ad una cantina di un piccolo produt­
tore. Compatibilmente con H tempo a dt-
•poilzione i l potrò visitare II Castello di Ser-
rolungo o quello di Grlnzane Cavour) 

Per gruppi di anziani, pensionar! e per colo­
ro che hanno la possibilità di muoversi du­
rante I giorni feriali (sabato Incluso) gli stes­
si servizi (pranzo o cena ed accompagna­
tore) sono garantiti al prezzo, tutto compre­
so, di L 22.000. 

Per organizzare una gita 
turistleo-gactronomica ad Alba e nelle Langhe 

telefonare allo 0173/42583 
giorni feriali: ore 17-19- sabato mattina: ore 10-12 

oppure scrivere al Centro Zona Pel 
Via Gozzano 14 • 12051 ALBA (Cn) 

È INDISPENSABILE PRENOTARE 
perpernottamenti:ARCINOVA tei. 0173-42466 

rUnità 

una riduzione più modesta di 
quella formulata nella piatta­
forma. Non vuole parlarne e 
basta. Cosi, i segretari, ieri sera 
verso le 9, sono entrati nella 
stanza della delegazione Fe­
dermeccanica e hanno detto: 
vogliamo conoscere le vostre 
cifre. Quanto davvero volete 
dare per gli Incrementi salariali 
(visto che quelli di cui si parla 
sono «irrisori») e quante ore di 
riduzione siete disposti a paga­
re. La risposta è stata di questo 

tipo: affrontiamo un argomen­
to alla volta, vediamo, non esa­
speriamo e cosi via. Cifre e nu­
meri, però non ne hanno fatti. 
Cosi al sindacato non è rima­
sto che alzarsi. Ma a detta di 
Flom, Firn e Uilm non sono sta­
ti loro ad imporre l'interruzio­
ne: «Trattare ha un significato 
preciso -spiega Airoldl, segre­
tario del metalmeccanici Cgil -
La Federmeccanica finora non 
l'ha fatto. Che senso ha conti­
nuare in questi balletti?». 

segretario Luigi Mozzone: «Le 
preoccupazioni che avevamo 
manifestalo a fine agosto non 
sono affatto diminuite. Temia­
mo che la cassa integrazione 
prosegua anche nel 1991. Non 
bastano promesse. La Fiat de­
ve far seguire fatti concreti. In­
vece continua a non avere con 
noi un rapporto positivo. Ave­
vamo chiesto l'incontro prima 
che iniziasse la cassa integra­

zione e lo abbiamo ottenuto 
solo ora». 

Si vedrà chi ha ragione nella 
seconda decade di novembre, 
quando Fiat e sindacati tome-
ranno ad incontrarsi per esa­
minare le prospettive del pros­
simo anno. In quanto ai nuovi 
modelli (o «restyllng» di mo­
delli vecchi?) se ne parlerà sol­
tanto nella prossima prìmave-

Genova, l'Uva non chiude 
Saltano 3600 posti? 
L'azienda smentisce, 
sindacati preoccupati 
Allarme a Genova per la notizia, pubblicata da un 
quotidiano, della cancellazione totale della siderur­
gia di Comigliano, che l'Uva avrebbe concordato a 
Bruxelles in cambio della sopravvivenza del lamina­
toio a freddo di Torino e del potenziamento di quel­
lo di Novi Ligure. L'azienda però smentisce: per To­
rino, dice, abbiamo chiesto una proroga, ma Geno­
va non è in discussione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

WM GENOVA Requiem per la 
siderurgia genovese? L'allar­
mante preannuncio, pubblica­
to ieri da un quotidiano econo­
mico e rimbalzato nel capo­
luogo ligure tra molti ansiosi 
interrogativi, starebbe in questi 
termini: l'Ilva, vale a dire il 
gruppo siderurgico Iri, ex Finsi-
der, avrebbe concordato con 
la Comunità Economica Euro­
pea un piano definitivo di ri­
strutturazione della siderurgia 
italiana, e il piano in questione 
contemplerebbe la liquidazio­
ne entro quest'anno sia di Ba­
gnoli (colata continua e ac­
ciaieria) sia di Comigliano. In­
tendendo per Comigliano tutto 
quanto rimane del centro side­
rurgico. ovvero da un lato il la­
minatoio a freddo di proprietà 
e gestione llva, dall'altro l'ac­
ciaieria, il laminatolo a caldo, 
l'altoforno e la colata continua 
ex Italslder che fanno capo al 
gruppo privato Riva. L'Uva, in 
altri termini, avrebbe cambiato 
il proprio precedente progetto 
che prevedeva la chiusura di 
Bagnoli e del laminatoio a 
freddo di Torino, sacrificando 
Genova invece del capoluogo 
piemontese e predisponendo 
un potenziamento del lamina­
toio di Novi Ligure. 

Fin qui le voci, che l'azienda 
ha provveduto a smentire uffi­
cialmente ieri sera; un rassicu­
rante comunicato spiega co­
me per Torino sia stata sempli­
cemente chiesta una proroga 
«allo scopo di garantire il mi­
glior servizio al cliente Fiat»; af­
ferma che l'abbandono dell'a­
rea genovese «non è nelle in­
tenzioni dell'azienda»; e riba­
disce che sul previsto trasferi­
mento della zincatura a Novi si 
cercherà un accordo con I sin­
dacati. 

Secondo l'Uva, dunque, al­
larme infondato. Ma intanto la 
giornata aveva registrato rea­
zioni di segno negativo sopra­
tutto negli ambienti sindacali, 
messi a rumore da una ipotesi 
che spazzerebbe via 3.600 po­
sti di lavoro. 

«In riferimento alle gravi an­

ticipazioni circa il disimpegno 
totale della siderurgia pubbli­
ca da Genova a favore del la­
minatoio di Torino - avevano 
scritto ad esempio Firn, Fiom e 
Uilm in una nota urgente alla 
direzione dell'Uva - richiedia­
mo una vostra autorevole e Im­
mediata smentita, accompa­
gnata dall'apertura in tempi 
stretti di un tavolo di confronto 
(come d'altronde concordato 
per settembre II 14 giugno 
scorso In sede Iri a Roma ) che 
definisca una volta per tutte la 
qualità e la quantità di presen­
za llva a Genova secondo 
quanto a suo tempo pattuito. 
In assenza di ciò dovremo 
prendere atto di una grave rot­
tura dei patti intercorsi tra Iri, 
Uva e sindacati di categoria, e 
ci riterremo liberi di attuare tut­
te quelle iniziative che consen­
tano di ripristinare le condizio­
ni corrette del negoziato e di 
salvaguardare la tutela dell'ap­
paralo produttivo». 

I sindacati di categoria, in al­
tri termini, si erano richiamati 
al plano di ristrutturazione 
messo a punto dall'Uva alla fi­
ne del 1988, che prevedeva la 
chiusura dell'area a liquido di 
Bagnoli entro il 30 giugno "89 e 
del laminatoio di Torino entro 
il 31 marzo dello stesso anno. 
Poi, nella scorsa primavera, l'I­
talia grazie al buon andamen­
to del mercato aveva ottenuto 
dalla Cee un rinvio di quelle 
due scadenze; a dicembre pe­
ro I partner» europei imposero 
una nuova data precisa, e cioè 
il 31 dicembre '90, per la chiu­
sura sia di Bagnoli sia di Tori­
no, ed è proprio all'avvicinarsi 
di questa scadenza ultimativa 
che, secondo le voci da Bru­
xelles, l'Ilva avrebbe cambiato 
le carte in tavola barattando la 
siderurgia piemontese con 
quella di Comigliano. 

Una prima smentita era arri­
vata nel pomeriggio dagli am­
bienti del gruppo Riva, dove 
invece che di chiusura si parla 
non solo di permanenza a Ge­
nova almeno fino al 2020 ma 
addirittura di ricostruzione del­
l'altoforno. 

CERTIFICATI DI CREDITO DEL TESORO QUINQUENNALI 

• ICCT hanno godimento l9 ottobre 1990 e 
scadenza 1° ottobre 1995. 
• La cedola è semestrale e la prima, pari al 
6,30% lordo, verrà pagata il 1°.4.1991. 
• Le cedole successive sono pari all'equiva­
lente semestrale del rendimento lordo dei 
BOT a 12 mesi, maggiorato del premio di 
0,50 di punto. 
• I certificati vengono offerti al prezzo di 
97,25%; possono essere prenotati presso gli 
sportelli della Banca d'Italia e delle Aziende 
di credito entro le ore 13,30 del 27 settem­
bre. 
• Il collocamento dei CCT avviene con il 

metodo dell'asta marginale riferita al prez­
zo d'offerta, costituito dalla somma del prez­
zo di emissione e dell'importo del «diritto di 
sottoscrizione»; quest'ultimo valore deve es­
sere pari a 5 centesimi o multiplo. 

• II prezzo di aggiudicazione d'asta verrà re­
so noto mediante comunicato stampa. 

• Il pagamento dei certificati assegnati do­
vrà essere effettuato il 2 ottobre al prezzo di 
aggiudicazione d'asta senza versamento di 
alcuna provvigione. 

• Il taglio unitario minimo ò di L. 5 milioni. 

In prenotazione fino al 27 settembre 
Rendimento annuo massimo 

Lordo Netto 

13,80% 12,04% 
l'Unità 
Giovedì 

27 settembre 1990 17 


